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A colloquio con Gianni Cantoni di Alleanza Cattolica 

Severi i tradizionalisti italiani: 
«Ad Econe hanno sbagliato tutto» 

d i Maur i z io Blondet 
«I,efebvre ora sbaglia. Ma 

la protesta che ha opposto 
per anni a certi abusi post-
conciliari è giustificata; le 
domando che ha posto sono 
legittime. D rischio è che 
adesso il suo scisma aiuti chi 
vuol liquidare quelle doman­
de e quelle proteste». Chi 
parla è Gianni Cantoni, re­
sponsabile nazionale di Al­
leanza Cattolica, una piccola 
ma agguerrita associazione 
che. su posizioni tradiziona­
l i , studia e diffonde la dottri­
na sociale della Chiesa. Al­
leanza cattolica non ha 
aspettato questi giorni per 
rompere i ponti con Ecóne: 
l*ha fatto otto anni fa. quan­
do Lefebvre compì due atti 
che già erano scismatici nel­
la sostanza: ordinò che fosse 
amministrata una seconda 
volta la Cresima a tutti i suoi 
seguaci che erano stati cresi­
mati dopo i l Concilio, e di­
chiarò pubblicamente che 
seguire la Messa «nuova» 
era peccato: veniale, in caso 
di frequentazione occasiona­
le, mortale se abituale. 

Per quanto tempo siete 
stati lefebvriani? 

«Lefebvriani non lo siamo 
stati mai — replica Cantoni 
—. Ma negli anni 70, monsi­
gnore ha rappresentato i l te­
stimone, gerarchicamente 
più elevato, del disagio che 
molti (noi compresi) viveva­
no dopo il Concilio. Era ov­
vio che facessimo riferimen­
to a lui. collaborando con la 
sua Fraternità». 

E quali erano i vostr i «di­
sagi»? 

«Ricordo benissimo la prima 
Messa "nuova" che ascoltai, 
nella parrocchia di San Gio­
vanni nella mia Piacenza. D 
parroco, nel presentare il 
Novus Ordo. disse: "Oggi fi­
nalmente il Signore discen­
de sugli altari": come se due­
mila anni di liturgia prece­
dente fossero stati inefficaci. 
Assurdo. Nelle chiese si ten­
tavano le sperimentazioni 
più discutibili all'insegna 
dell' "aggiornamento". In 
Quegli stessi giorni. Lefebvre 
diceva: "Fra tanti esperi­
menti, lasciateci fare l'espe­
rimento della Tradizione". 
Era una posizione degna di 
rispetto. Gli abusi postconci­
l ial i l i ; i n o avuto in questi 
anni critici serissimi, di 
grande valore: dal professor 
Luciano Amerio, l'autore di 
Jota Unum, uno studio di 800 
pagine sui mutam. nti post-
conciliari, a Michael Davis, 

convertito dall'anglicanesi­
mo, i l massimo dei liturgisti 
viventi. Personalità, voglio 
notare, di cui la grande 
stampa non parla mai: i gior­
nali preferiscono parlare di 
Lefebvre. che con le sue spa­
rate sul "ci cambiano la reli­
gione" e sulla "Roma degli 
scandali ". offre il fianco alla 
ridicolizzazione del proble­
ma». 
Sparate ad effetto, buone 
per fare tìtoli clamorosi. 

«Proprio in quanto queste 
sparate sono "giornalisti­
che", rivelano i l grande di­
fetto della comunità di Ecó­
ne: la mancanza di studio e 
di approfondimento critico 
dei risultati del Concilio, la 
superficialità della protesta 
lefrbvriana. Il seminario di 
Econe aveva, al principio a l ­
meno, insegnanti cospicui: 
cito per'tutti padre Spicq. bi 
Mista notevole. A poco a po­
co, questi si sono ritirati. E 
ad Econe non e mai nata una 
"scuola" teologica e liturgi­
ca, capace di avviare un con­
fronto di idee seriamente ar­
gomentato. Tutto si esauriva 
nelle invettive di monsigno­
re. Mancava perfino l'infor­
mazione: Econe non è abbo­
nato all'Osservatore Roma­
no. Così, a poco a poco, nella 
Fraternità di Lefebvre han­
no preso piede pericolose fol­
lie, passate inavvertite in 
questo clima di incultura e 
rozzezza». 

Qual i foUie? 
«Per esempio, s'è infiltrato 
nella comunità un ceito 
giansenismo, che implica fi­
deismo, una sopravvaluta­
zione della fede sulla ragio­
ne. 1 lefebvriani dicono: " I l 
Dio dei filosofi, i l Dio la cui 
esistenza può arguirsi con la 
ragione, non è lo stesso Dio 
della Rivelazione". Per que­
sto non hanno capito l'incon­
tro del Papa ad Assisi con le 
altre religioni; essi negano 
che le religioni naturali con­
tengano un nucleo di verità, 
quella verità su Dio cui ogni 

uomo può giungere con la 
propria intelligenza. Per su­
perficialità, ancora. lefeb­
vre ha a lungo tollerato nel 
suo gruppo i "sedevacanti-
sti"...». 

, Chi sono i sedevacantistì? 
«Sono l'ala estremista del le : 

• febvrismo, oggi staccatasi 
persino da Lefebvre. Essi 

, proclamano che in Vaticano 
- non siede un vero Papa, in 
jbase al seguente perverso 
sillogismo: U Papa è per dog-

j ma infallibile: "questo" Papa 
dice cose sbagliate; dunque 

; questo Papa non è un vero 
Papa, è solo una presenza 
materiale, non sostanziale. 
A suo tempo. Alleanza catto­
lica presentò a Lefebvre uno 
studio demolitore di questa 
tesi; monsignore lo rifiutò, 
definendolo un esempio di 
razionalismo. Chi poneva 
domande, che richiedevano 
una risposta ricca di cultura 
e dottrina, veniva espulso 
Dunque lo scisma d i Le­
febvre non procura in voi 
lacerazioni d i coscienza. 

«Dolore, questo si. Ma in 
questa occasione più che 
mai noi vogliamo esprimere 
la nostra gratitudine al Pon­
tefice, che nella lettera dell'8 
aprile scorso al cardinale 
Ratzinger, proprio sul caso 
Lefebvre. evita di chiamare 
Lefebvre "tradizionalista", 
definendo piuttosto "conser­
vatore" i l suo atteggiamento, 
opposto a "progressista": 
con ciò. riconosce che esiste 
un tradizionalismo degno di 
rispetto, che non si identifica 
col lefebvrismo. E la nostra 
gratitudine si estende al car­
dinale Ratzinger stesso, per 
come ha condotto la trattati­
va: Lefebvre non ha capito di 
aver davanti un cardinale-
teologo aperto a discutere 
con serietà tutti i punti di 
dubbio dottrinale. Nel proto­
collo del 5 maggio. lefebvre ; 
si era impegnato "ad un at­
teggiamento di studio e di co- , 
municazione con la Sede 
apostolica, evitando ogni po­
lemica, a proposito di punti i 

i insegnati dal Vaticano I I o 
delle riforme posteriori che 

' parevano difficilmente con-
: ciliabili con la Tradizione", 
i Se non è apertura questa! 

Ma Lefebvre ha poi sconfes-
j sato quel protocollo, da lui 

firmato. Mi chiedo se non ha 
avuto paura di dover studia­
re e argomentare». 
T u t t i i cattol ici tradizio­
nal ist i che ho interpellato 
in I tal ia, a proposito d i 
Lefebvre hanno la sua 
stessa posizione: i n caso 
d i scisma, restano col Pa­
pa. Ma al lora non esisto­
no lefebvriani i r r iduc ib i ­
l i da noi? 

«Direi di no. Non ne esistono 
nemmeno in Spagna. Esisto­
no in Francia, dove oltretut­
to il lefebvrismo eccita una 
segreta vena di gallicanesi-

| mo: in Argentina, dove esi­
ste una mentalità in certo 
modo simile al gallicanesi­
mo; in Germania e in Svizze­
ra, dove la vicinanza con i 
protestanti rende incande­
scente il problema della l i -

; turgia. della nuova messa. 
Ma in Italia no». 
E perchè no? 

«Per una serie di motivi sto-
i l iei . L'Italia ha dato teologi 
, dogmatici — a cominciare 
! da San Tommaso d'Aquino 

— e teologi moralisti, come 
Sant'Alfonso de' Liguori, ma 
non grandi liturgisti. L'at­
tenzione è sempre stata con­
centrata sulla vita persona­
le, più che sugli aspetti del 
culto. Da noi c'è stata la Con­
troriforma, "guidata" dai ge­
suiti, da sempre poco sensi­
bili alla liturgia, senza che ci 
sia stata la Riforma prote­
stante, che in Germania in­
furiò appunto sulla natura 
della Messa come "cena" o 
come "Sacrificio". In Italia, 
l'eresia non si è espressa nel­
la religione, ma nella politi­
ca: non a caso lo stesso 
Gramsci, volendo ricercare 
i l corrispettivo della Rifor­
ma protestante in Italia, lo 

trova nella fondazione del 
Partito popolare, nella "De-
mocnizia cristiana" permea­
ta di modernismo». 

Avvenire 
Martedì 28 giugno 1988 
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Con gioia e gratitudine Vi pre­
sento il rendiconto dell'anno scor­
so. Risultano evidenti, dalle tabelle 
e dai commenti che le accompa­
gnano, la straordinaria generosità 
con cui avete aiutato la Chiesa che 
soffre e le abbondanti benedizioni 
di Dio sulla nostra Opera. 

Le entrate, che nel 1987 hanno 
superato per la prima volta i 50 
milioni di dollari, dimostrano la Vo­
stra fiducia nella nostra missione. Il 
nostro obiettivo pastorale, la nostra 
fedeltà a Roma e il nostro quaran­
tennale confronto con il comunismo 
ci hanno preservati dall'infezione 
marxista che invece ha fatto dimen­
ticare ad alcune organizzazioni ec­
clesiali il loro vero compito. Anche 
per questo siete rimasti fedeli a noi. 

Vi ringrazio, quindi, per questa 
fedeltà e per la Vostra disponibilità 
a rispondere al nostro appello di 
amare Cristo nei più poveri tra i 
Suoi. Non è possibile che questo 
amore per il Cristo sofferente non 
produca conseguenze nel Corpo 
Mistico. La Chiesa è un sistema di 
vasi comunicanti. Nessuno vive solo 
per se stesso. Possiamo supporre 
che la sorprendente perseveranza di 
innumerevoli fratelli oltre Cortina sia 
dovuta anche alle Vostre preghiere 
ed ai Vostri sacrifici. E da numerose 
lettere so quanto l'esempio della 
cristianità perseguitata Vi aiuti a 
seguire le tracce di Gesù nell' 
odierna crisi religiosa. E' l'unica via 
d'uscita dalla grave situazione in cui 
si trova il mondo. 

Infatti non c'è nessuna prova che 
il sorridente Gorbaciov porterà al 
mondo la libertà, che egli ha recen­
temente negata alla Chiesa martire 
ucraina con argomentazioni menzo­
gnere. Dobbiamo piuttosto temere 
che questo comunista convinto mi­
ri, con inquietante genialità, a sosti­
tuire la pace atlantica con una 'pax 
sovietica' per ridurre i paesi indu­
strializzati dell'Europa libera sotto 
la sferza di dominatori atei. Solo 
così gli sarebbe possibile sanare la 
dissestata economia sovietica e pre­
pararsi alla battaglia finale per di­
struggere il Regno di Dio sulla terra. 

Ma non temete! Sono sempre 
apparsi uomini violenti che, come 

Nonostante la crisi ecclesiale, in Italia, 
Francia, Nordamerica e, come in 
questa foto, in Spagna, Padre Weren-
fried ha scoperto una nuova gioventù 
che capisce ed accoglie il suo messag­
gio. Giovani forze sempre più nume­
rose rinsaldano le file diradate dei 
benefattori anziani. Inoltre il nostro an­
niversario ha fatto registrare un record 
di entrate che sono salite da 41.473.189 
dollari (1986) a 50.683.898 nel 1987. E' 
un aumento del 22 per cento! Speriamo 
che voi sarete pieni di gioia quanto noi 
nel leggere questo resoconto. 

B i l a n c i o d e l l ' a m o r e 1 9 8 7 

Entrate In dollari Percen­
tuale 

Saldo al 01.01 
Offerte 

87 534 732 
50.683.898 

1,049-0 
98.96°,'o 

A disposizione 

Uscite 
Aiuti dati 
Spese 
Investimenti 
Saldo a! 31.12 

51 218.630 100.00% 

45465.941 88.77% 
4.812 239 9.40% 

516 994 1.00% 
87 423456 0.83% 

Totale in dollari USA 51.218 630 100,00% 

Golia, sfidavano il popolo di Dio. Gli 
israeliti erano paralizzati dalla paura, 
ma Davide sapeva: "Dio mi libererà 
dalla mano del filisteo." Quante 
volte la Chiesa ha visto avanzare 
verso di sé dei Golia con l'armatura, 
la spada e di forza superiore! Anche 
adesso non mancano i tiranni che 
fanno orgogliosamente affidamento 
sulle loro divisioni corazzate e sulle 
armi atomiche. Anche adesso il pro­
vocatore di Dio ci atterrisce. Ma Dio 
è il Re di tutte le genti. Egli le ha 
create e disseminate sulla terra. Egli 
mobilita un popolo allontanatosi 
da Lui per richiamarne all'ordine 
un altro in procinto di dimenticarlo. 
I salmi non parlano invano della 
verga di ferro di Dio. 

I più anziani tra noi hanno speri­
mentato ciò personalmente. E'forse 

mai esistito qualcuno che abbia sfi­
dato Dio con lo stile di Golia come 
fece Hitler? Com'era impressio­
nante vederlo preparare i piani di 
dominio nel suo nido d'aquila, al 
cospetto del panorama alpino, 
ampio e grandioso, come quello che 
Satana mostrò a Cristo dal pinna­
colo del tempio. C'era forse il dia­
volo al suo fianco a sussurrargli: 
"Tutto questo ti darò se. prostratoti, 
mi adorerai"? Per anni mobilitò 
tutte le energie del suo popolo per 
far muovere un gigantesco mecca­
nismo di violenza. 

Ma chi, pochi anni più tardi, si 
aggirò tra le macerie del "Reich mil­
lenario" e forse si chiese cosa non 
avesse funzionato nei piani di Hitler, 
trovò subito la risposta nel Magnifi­
cat: "Ha spiegato la potenza del Suo 
braccio; ha disperso i superbi nei 
pensieri del loro cuore; ha rove­
sciato i potenti dai troni; ha innal­
zato gli umili". L'umanità l'ha spe­
rimentato tante volte! Perciò nessun 
pericolo, nessuna minaccia di 
guerra, nessun attacco contro il 
Regno di Dio devono scoraggiarci. 

Un tempo, l'immensa potenza 
dell 'impero romano si misurò con la 
giovane Chiesa. Il sangue scorreva 
a fiumi. Assassini, boia e traditori 
infierivano sul piccolo gregge. Ma, 
malgrado tutte le tribolazioni, 
questo crebbe. Della Roma impe­
riale sono rimaste solo rovine. 

Da allora le forze delle tenebre 
sempre di nuovo si sono alleati con­
tro la Chiesa. Ma essa è invincibile. 
Siano pure pronti i carri armati ad 
aggredirci come tigri. Venga persino 
Roma sommersa dalla marea rossa. 
Verrà il tempo in cui questo incubo 
finirà. I giganteschi ritratti dei 
moderni Golia, che dall'alto di tutti 
i Cremlini guardano le folle in modo 
arrogante, verranno lacerati. I ritratti 
saranno sostituiti dalle icone e nei 
secoli dei secoli si verificherà ciò 
che la Chiesa a Pasqua fa dire a 
Cristo e a noi: "Sono risorto e sono 
ancora presso di te, alleluia. Hai 
posto la tua mano su di me, alleluia. 
Meravigliosa è la tua saggezza, alle­
luia, alleluia, alleluia." 



LA CHIESA E L'IMPERATORE 

anno che sta t ra ­
scorrendo è, a l i v e l l o d i v i t a po l i t i ca i n ­
ternazionale, tu t t o costel lato da appunta ­
m e n t i legati da u n c o m u n e denomina t o ­
re: e lez ioni pres idenz ia l i . Francia, Usa, 
Brasi le , Messico e Ci le sono i Paesi che 
rinnovano la lo ro leadership po l i t i ca . Si 
t ra t ta d i naz ion i i n c u i la presenza catto­
l ica, anagraf icamente par lando , è p iu t t o ­
sto r i levante: la Francia è la cosiddetta «fi­
g l ia p r imogen i ta del la Chiesa», neg l i Usa 
i ca t to l i c i cost i tu iscono i l g ruppo confes­
sionale n u m e r i c a m e n t e più consistente 
(52 m i l i on i ) , Messico Brasi le e Ci le rap­
presentano le var ie l a t i t u d i n i d i que l co­
s iddetto «continente del la speranza» che 
r isponde a! n o m e d i A m e r i c a l a t ina . 

Quale c ompor tamen to assume la Chie­
sa d i f ronte a queste d iverse scadenze 
elettorali? La tendenza prevalente nei cir­
co l i i n t e l l e t tua l i ca t to l i c i , anche ecclesia­
s t i c i , è que l la d i p r opo r r e «riflessioni» o 
suggerire «principi etici» v a l i d i per t u t t i , 
magar i e lencandol i i n o r d i n e a l fabet ico 
per n o n far tor to a nessuno (vedi ad esem­
p io i l documento sul le e lez ioni amer ica­
ne redatto da l l 'Un i ted States Catholic Con-
ference, i l «braccio civile» de i vescovi sta­
tun i t ens i ) . La Chiesa, si dice, n o n è una 
lobby , u n «gruppo d i pressione», «non ha 
interessi p r op r i da difendere». La sua mis­
sione universale n o n le consente d i p r e n ­
dere parte al m o n d a n o gioco del la p o l i t i ­
ca. Se p ropr i o si v u o l cercare u n «pro­
gramma», ecco, lo s i può t rovare nel la 
Carta dei D i r i t t i d e l l ' u o m o adottata dal le 
Naz i on i U n i t e q u a r a n t a n n i fa. I ca t t o l i c i 
pot rebbero forse sot to l ineare , u n po ' più 
deg l i a l t r i , i l va lore de l la v i t a . 

o ra , a l cune d i que­
ste a f fermaz ioni , as t rat tamente conside­
rate, possono *»<;<;<»rp fac i lmente (r.nzi, ov­
viamente) condiv ise . I l p rob l ema è u n al­
t r o . E l ' impress ione, ev ident i ss ima i n al­
c u n i casi, che esse nascondano (o r i v e l i ­
no, a seconda de l l ' ango lo visuale) una 
realtà d i fatto: l 'assoluta evanescenza del­
la presenza cr is t iana a l l ' i n t e r n o del la so­
cietà. U n corpo umano , q u a n d o è v i v o e 
sano, esprime del le esigenze, mani fes ta 
degl i interessi, è pressato da b isogn i . I l 
d ramma del la Chiesa od ie rna è che ha 
perso tale corporeità u m a n a (d 'a l t ra par­
te questa è la tentazione d iabo l i ca r i cor ­
rente nella s tor ia del la Chiesa: e l im ina r e 
la realtà cr is t iana conservandone le pa­

ro le e le f o rme . Si ch iama gnosi). Da q u i 
der iva quel l ' impressione di astrattezza, d i 
imposs ib i l e «neutralità» (perché i l potere 
po l i t i c o ed economico è più forte delle 
buone intenz ioni ) , d i vago mora l i smo che 
emana da tante d i ch iaraz ion i , interv is te , 
messaggi su l t ema «Chiesa ed elezioni». 
La cosa grave è che questo atteggiamen 
t o d i asetticità, d i «imparzialità», v iene 
teorizzato come buono e caldamente sug­
gerito («è più puro» si dice). Viene in men­
te que l che scr iveva nel secolo scorso 
John H e n r y N e w m a n ne Gli ariani del IV 
secolo: «Dal m o m e n t o che è di f fusa l 'er­
rata op in i one che i c r i s t i an i , e special­
men t e i l c lero, i n quanto ta l i non abbia­
no nessuna relazione con g l i affari t em­
pora l i , è oppo r tuno cogliere ogni occasio­
ne per negare f o rma lmen t e tale posizio­
ne.. . È v e ro invece che la Chiesa è stata 
s t ru t tu ra t a al f ine speci f ico d i occupars i 
0 (come d i r ebbero i n o n c redent i ! d i i m ­
misch i a r s i ne l mondo». I l p rob l ema n o n 
è, s i bad i bene, la r i compat taz ione co­
manda ta de l le f i le cat to l iche (peraltro 
sempre più esigue), né t an to meno l 'ado­
zione su scala planetar ia de l mode l lo par­
t i t i co democrat ico-cr ist iano (la storia pre­
sente insegna che anche ta l i p a r t i t i pos­
sano d i ven ta re funz i ona l i a strategie an­
t i ca t to l i che ) . Q u e l che è i n gioco è la con­
cretezza umana della v i ta cr is t iana. C o m ­
pres i g l i i n e v i t a b i l i r appo r t i con g l i asset­
t i de l potere mondano che u n crist iano v i ­
v o e pro tagon is ta den t ro i l m o n d o stabi­
l isce. 

A 1 t empo de l l ' impe ­
ratore r o m a n o C o m m o d o ( I I secolo d.C.) 
1 c r i s t i an i sub i vano persecuz ioni ; a l c u n i 
d i l o ro v en i vano m a n d a t i ai l a vo r i forza­
t i i n Sardegna. La comunità cr is t iana d i 
Roma, i l Papa V i t tore i n testa, trovò i l mo­
do d i a iu tare i f r a t e l l i depor ta t i , interce­
dendo presso Marc ia , l 'amante deh impe­
ratore , forse una cr ist iana e s i curamente 
una «simpatizzante», per la loro l iberazio­
ne . I n ta l m o d o r iusc i r ono a far tornare 
l i be ro a Roma Cal l isto , che più ta rd i do 
veva d i ven ta re Papa. Oggi u n rappor to 
così concre to ed al lo stesso t empo pu ro 
con i l potere n o n é più n e m m e n o conce­
p i b i l e ; oggi si sarebbe tenta t i d i appl ica­
re i l c r i t e r i o de l la «coerenza morale» del­
l ' impe ra t o r e pagano e non que l l o (appli­
cato dai p r i m i cr ist iani ) della «Libertas ec-
clesiae», con i l r i su l tato che i cr is t iani sta­
rebbero ancora marcendo ne l le m in i e r e 
sarde. 
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Intervista allo scrittore sovietico 

Zinoviev: per la seconda volta 
si stanno spartendo il mondo 

MILANO. Vorrei che i fatti mi 
smentissero, ma temo che ci 
troviamo di fronte a u n 
evento più astuto e grave 
della conferenza di Yalta. 
Una nuova spartizione del 
mondo tra Urss e Usa è ma­
tematica, e può essere con­
trastata soltanto da un'Euro­
pa unita e forte, con un pre­
ciso senso della realtà. Gli 
Stati Uniti, le loro forze fi­
nanziarie, inseguono propri 
particolari interessi, che per 
ora coincidono con quelli 
della controparte sovietica. 
L'errore che tutto l'Occiden­
te sta compiendo, i l più ri­
schioso, è quello di non capi­
re la strumentalità della «pe-
restrojka». 

La «Cassandra» Aleksan-
dr Zinov'ev, scienziato e 
scrittore espulso dall'Urss 
nel 1976 per avere pubblicato 
all'estero «Cime abissali», è 
•a Milano per l'uscita, nelle 
edizioni Spirali, di un suo l i ­
bro preciso come un teore­
ma: «Il gorbaciovismo». E' 
un'opera che si aggiunge ad 
altri sàggi e romanzi che Zi­
nov'ev va pubblicando da un 
decennio in tutti i maggiori 
Paesi, e che hanno la pro-

Erietà, difficilmente accetta-
ile sul piano psicologico, di 

smontare dall'interno i mec­
canismi della perpetuabilità, 
dell'autorinnovamento del 
comunismo: un'idra che si 
avvale di tutte le debolezze, 
di tutte le illusioni, di tutte le 
superficialità di cui è capace 
l'uomo. 

Zinov'ev ha questa carat­
teristica che rischia di ren­
derlo indisponente: non in­
dulge minimamente sui sen­
timenti: è un logico, un filo­
sofo, un analista che chiama 
le cose e i fatti col loro nome 
preciso e indiscutibile. Non a 
caso nel]'Urss della «glasno-
st» è considerato la bestia ne­
ra del dissenso; su lui la ca­
lunnia e il disprezzo sono 
elargite con prodigalità i l l i ­
mitata. 

Professor Zinov'ev — do­
mando a questo difficile in­
terlocutore, dopo una schoc-
cante conferenza da lui tenu­
ta, davanti a un pubblico nu­
meroso nonostante lo sciope­
ro dei quotidiani, presso la 
sede delle Edizioni Spirali —; 
nel suo Paese d'origine, la fi­
losofia del "bisogna pur vive­
re" è stata mascherata, per 
settant'anni, dietro gli slo­
gan inneggianti al "radioso 
avvenire" del socialismo. 
Osa l'Urss è a una svolta 

di A r r i go Bong iorno 

Ma i l "bisogna pur vivere" 
può coincidere, finalmente, 
con i progetti della perestroj-
ka? 

«La perestrojka di Gorba-
cioc — risponde Zinov'ev — 
svolge la stessa funzione dei 
vecchi slogan, ma in condi­
zioni nuove. E' una nuova 
forma di demagogia, un nuo­
vo linguaggio che crea i l lu­
sioni solo in Occidente. A l ri­
guardo, i popoli dell'Urss nu­
trono speranze molto scarse. 
La perestrojka, infatti, non è 
architettata a beneficio della 
popolazione. Ammesso e 
non concesso che le riforme 
trovino spazio e non siano 
soffocate dagli ostacoli con­
naturati nel sistema, le rifor­
me gorbacioviane sono so­
pravvalutate soltanto in Oc­
cidente. A parole sembranp 
un passo verso le necessità 
umane dei cittadini, in realtà 
sono una forma nuova di 
sfruttamento della popola­
zione, a beneficio della classe 
privilegiata del comunismo 
reale». 

Abbiamo t u t t i imparato 
alcune parole-chiave: sta­
gnazione, per esempio, si 
riferisce al lungo periodo 
brezneviano. I n quell'e­
poca lo sviluppo dell 'Urss 
sembra essersi fermato. 

«No. Fu l'epoca del potenzia­
mento militare dell Urss, 
che poi era iniziata con Kru­
sciov, nonostante la sua de­
nuncia clamorosa del "culto 
della personalità" di Stalin. 
Quello attuale è soltanto l ' i ­
nizio di un'evoluzione della 
dirigenza sovietica in dire­
zione di un breznevismo me­
glio mascherato, fi "nuovo 
pensiero" preteso dai gorba-
cioviani è soltanto la nuova 
forma demagogica di un vec­
chio comportamento». 

I n che senso? D discorso, 1 
progetti su cooperative e 
iniziative private, sono 
pur sempre novità d irom­
penti in un sistema che da 
settant'anni ha dimostra­
to la sua pervicace fedeltà 
a l rigorismo statale e col­
lettivista. 

«Sono soltanto droghe in 
grado di dare successi tem­
poranei. Un enorme Paese, 
multinazionale e multietni-
co, non può vivere a lungo di 
droghe gorbaciovane. La lo­
ro azione, presto o tardi, si 
indebolirà e cesserà del tut­
to. E allora sarà i l momento 
in cui la dirigenza sovietica 
si vedrà costretta a combina­

re la politica della carota con 
la vecchia politica del basto­
ne, molto più adeguata alla 
natura della società da gesti­
re». 

Signor Zinov'ev, da pochi 
g i o rn i sono tornato dal 
suo Paese. I n dieci g i o rn i 
ho avuto mo l t i i ncon t r i , 
con a l t i d i r i gent i po l i t i c i 
d i Mosca, con d i r e t t o r i d i 
g iorna l i e responsabili d i 
kolchoz del l 'Asia centra-

: le. Ho avuto modo d i o v 
servare le condizioni d i 

; v i ta dei c i t tad in i . Negozi 
semi vuot i , fabbriche ob­
solete, strade sfondate da 
u n traffico d i mezzi da ci­
mi tero delle macchine, 
paesi contadini cadenti e 
desolati. Insomma i l diva­
rio t ra progett i ambiziosi 
d i perestrojka e condizio­
n i dei c i t tad in i , m i è sem­
brato enorme. Chi e quale 
in iz iat iva potrà r imettere 
i n piedi questa vostra na­
zione stanca e avvil ita? 

«Le condizioni di vita del no­
stro popolo potrebbero esse­
re migliorate senza i l trucco 
della perestrojka: bastereb­
be recuperare i l senso della 
realtà. L'Urss è una superpo­
tenza sottosviluppata, come 
ha già detto qualcuno. Baste­
rebbe fossero fermate le spe­
se in sostegno di Cuba, del 
Nicaragua e di altre regioni 
nevralgiche dove Mosca è 
impegnata con un ruolo im­
periale. I gorbacioviani, solo 
a parole perseguono i l mi­
glioramento della vita in 

Urss. I l loro obiettivo è diver­
so, anzi lo stesso del passato 
di Stalin, Krusciov, Breznev 
e Andropov: i l rinnovamen­
to dell'industria militare, e 
anche di quella civile, possi­
bile ora grazie alla jointven-
ture con l'Europa occidenta­
le, fi rinnovamento tecnolo­
gico di questi settori è indi­
spensabile ali'Urss invec­
chiata e stanca, ma i dirigen­
ti non sono affatto convinti 
della necessità di convertirsi 
alla democratizzazione tanto 
conclamata. I gorbacioviani 
sono decisi a rilanciare il 
Paese sulla scena interna/io 
naie, benché i cittadini sovie­
tici non riescano a credere 
più a nulla». 

La sua è una tesi condivi­
sa da mol t i emigrati . Solo 
che oggi quasi tutta l ' i n 
tellighentja sembra 
schierata con Gorbaciov. 
Vuole credere nei suoi 
programmi e a iu tar l i a 
crescere. 

«In realtà i l dissenso classico 
è stato schiacciato o neutra­
lizzato. E appena affiora 
qualche fenomeno degno di 
attenzione, come i l ventilato 
Movimento democratico, ec­
co che la repressione scatta 
inesorabile. Grigoiiants e 
compagni lo hanno verifica­
to sulla propria pelle. Questi 
fatti confermano l'immuta­
bilità del sistema, che si 
esprime cambiando solo la 
scorza. Nella sostanza, an­
che chi in buona fede crede 
di portare un contributo di 
rinnovamento in senso de­
mocratico, viene fagocitato 
dai meccanismi di un siste­
ma incompatibile con qual­
siasi germe di liberalismo». 
L'Europa, i l mondo inte­
ro guardano al vertice 
Reagan-Gorbaciov con 
molto interesse (forse con 
qualche il lusione). Ma le 
sembra giusto immagina­
re che la distensione, i l di­
sarmo siano u n al tro mo­
mento dell ' inganno, e 
non una fase obbligata — 
dati i mezzi diabolici d i 
cui dispongono le grandi 
potenze — sul cammino 
della pace e la liberazione 
dell 'uomo? 

«Capisco i l desiderio di pace, 
c lo condivido. Ma conosco 
troppo bene i l sistema sovie­
tico. Bisogna essere molto 
ingenui pei- credere nella 
buonafede di Mosca. 

Oggi ci troviamo di fronte 
a una forma nuova di spani­
none del mondo, molto più 
insidiosa di quella pattuita a 
Yalta. Vorrei tanto sbagliar­
mi, ma la logica in cui siamo 
coinvolti è questa. La logica 
del potere non lascia vie di 
scampo». 



Appelli a De Mita e all'Orili 
per la libertà dei fratelli Pepa 

Roma - «Libertà per i fra­
te l l i Popa», chiede l'appello a 
De Mi ta e Andreotti presenta­
to ieri da l «Comitato per i di­
r i t t i umani i n Albania». I n 
questa moderna tragedia gre­
ca le colpe dei padri ricadono 
sui f ig l i u i sei r i fugiat i presso 
la nostra ambasciata a Tira­
na attendono dal 12 dicembre 
'85 l'asilo polit ico nel nostro 
paese. 

Sono perseguitati dal go­
verno albanese perché sul ca­
pofamiglia pesa l'accusa di 
aver simpatizzato con gl i «oc­
cupanti» all'epoca dell'an­
nessione all ' I tal ia. E poi per 
la fuga i n Canada di un loro 
fratello nel '52. Per ritorsione 
i Popa furono deportati i n 
una colonia agricola d i Du-

1 razzo. 
I sei fratel l i continuano a 

sperare che i l nostro governo 
faccia i passi d ip lomatic i ne­
cessari per la loro partenza. 
«Ma i l ministero degli Esteri 
- spiega Marco Invernizzi, re­
sponsabile di "Alleanza Cat­
tol ica", che conduce la batta­
glia per gli esuli - continua a 
chiedere silenzio e discrezio­
ne a chi sollecita concrete in i ­

ziative. 
Da due anni nessuna di­

chiarazione ufficiale è stata 
fatta al riguardo, nemmeno 
per confermare se sia stata 
costituita la Commissione 
italo-albanese per i negoziati, 
come da tempo annunciato». 

Così, i l «Comitato per i di­
r i t t i uman i i n Albania» pro­
mosso nell'87 da «Alleanza 
Cattolica» ha deciso di alzare 
la voce e ha raccolto molte 
f irme. La petizione per i fra­
tel l i Popa è sottoscritta dai 
vescovi Michele Mincuzzi d i 
Lecce e Giuseppe Casale di 
Foggia, da magistrati come 
Piero Pajardi, presidente del­
la Corte d'Appello di Milano, 
da docenti universitar i come 
Rosario Assunto, Cesare Ri-
bolzi e Raffaello Franchini . 

L'albanese in esilio Zef 
Margjinaj, segretario genera­
le del movimento «Albanesi 
per i d i r i t t i umani», ha diffu­
so ier i , nel corso della confe­
renza-stampa, anche u n 
appello alle Nazioni Unite, ai 
capi d i stato e ai governi dei 
paesi l iberi per far conoscere 
«la dura d i t tatura che subisce 

oggi i l popolo d'Albania». 
Margjinaj ha detto che per 
«reati d'opinione» i l governo 
comunista albanese ha fatto 
fucilare, impiccare e tortura­
re o l tre 70.000 persone. Oggi 
sono più di 150.000. secondo 
l'esule, i detenuti in campo di 
concentramento e d i lavoro 
forzato e 12.000 ì prigionieri 
po l i t ic i . I l continuo, anche se 
difficile e pericoloso esodo 
degli albanesi verso i l mondo 
libero ha portato fuori dai 
paese trentamila rifugiati. 
Tut to questo su una popola­
zione complessiva di 2 milio­
n i e mezzo di persone. 

«Ma i l sistema marxista -
ha detto ancora Zef Margjinaj 
- non punta solo alla soppres­
sione fisica, non costringe so­
lo alla fuga dalla patria: : 

annienta i valori della nostra 
cu l tura e tradizione, proibi­
sce le più antiche usanze, di­
strugge le biblioteche, vieta 
la vita religiosa». «Per tu t t i 
questi mot iv i - ha concluso -
combattere per la libertà dei 
fratel l i Popa è combattere 
per la libertà di tut to i l popo­
lo albanese». 

Anna Maria Greco 
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77 dramma dei sei fratelli albanesi rifiigiati nell'ambasciata italiana a Tirana 

Popa, la Farnesina sta a guardare 
Dopo due anni e mezzo ancora nessuna soluzione 

d i S T E F A N O 
M E N S U R A T I 

ROMA — «E le stelle stan­
no a guardare», intitolò Cro-
nin nel 1934 uno dei suoi ro­
manzi più riusciti; «E la Far­
nesina sta a guardare» po­
trebbe essere intitolata l'av­
ventura che dal 12 dicembre 
1985 vede protagonista la fa­
miglia Popa, sei fratelli alba­
nesi che da quel lontano gior­
no di due anni e mezzo fa vi­
vono rifugiati nella amba­
sciata italiana di Tirana, in 
attesa di un improbabile ac­
coglimento della loro richie­
sta di emigrare in Canada, 
per raggiungere i l loro fratel­
lo maggiore. 

Per ricordare l'incredibile 
vicenda dei Popa, i l Comita­
to per i diritt i umani in Alba­
nia e «Alleanza Cattolica» 
hanno tenuto ieri una confe­
renza stampa nei locali del 
Centro Russia Ecumenica. 
Zef Margjinaj, presidente del 
Comitato per i dir i t t i umani 
in Albania, ha esauriente­
mente illustrato la situazione 
dei Popa: le trattative tra il 
governo italiano e quello al­
banese non hanno finora da­
to alcun esito positivo e gli 
appelli per una positiva con­
clusione della vicenda sono 
praticamente caduti ne! vuo­
to, dato il comportamento 
della Rai e della quasi totalità 
degli organi di stampa che 
hanno s istematicamente 
ignorato il caso. 

In una interrogazione pre­
sentata nell'estate de! 1986 
dal deputato missino Parlato 
e sottoscritta oltre che 
dall'intero gruppo anche da 
alcuni deputati di altri parti­
t i , si faceva presente al mini­
stro degli Esteri Andreotti 
che non era più possibile 
temporeggiare «nei confronti 
di uno Stato che è già larga­
mente beneficiario delle rela­
zioni economiche con l ' Ita­
lia» e si auspicava una solle­
cita soluzione dello spinoso 
problema. 

Soluzione della quale non 
si" vede l 'ombra. Non solo. 11 
«Giornale» ha ammesso di 
aver ricevuto pressioni dalla 
Farnesina di non enfatizzare 
la vicenda perché Tirana con­
sidererebbe alla stregua di 
una volgare provocazione 
qualsiasi pubblicità data 
all'argomento. Ora se è com­
prensibile che in determinate 
situazioni i l «silenzio stam­
pa» possa risultare utile per 
non intralciare la trattativa in 
corso, gli organismi compe­
tenti non possono tenere 
eternamente all'oscuro Topi- ; 
nione pubblica su una vicen­
da così grave e singolare, do­
po che negli ultimi rempi si è 
addirittura parlato di una 
prossima visita ufficiale del 
nostro presidente della Re­
pubblica in Albania. 

Proprio ieri è stata presen­
tata al presidente del Consi­
glio ed al ministro degli Este­
ri l'ennesima petizione in fa­
vore dei Popa. Essa si avvale 
delle firme di vescovi, magi­
strati e docenti universitari 
ma non di politici, ai quali 
viene richiesto un impegno 
diretto nelle opportune sedi 
istituzionali. 

Anche negli Enti Locali, 
spesso per iniziativa di consi­
glieri missini, sono stati pre­
sentati numerosi ordini del 
giorno in favore dei fratelli 
Popa, due dei quali, per di­
sperazione, pare abbiano re­
centemente tentato i l suici­
dio. 

Del resto per i due fratelli 
Ak i l ed Ermione e le quattro 
sorelle Irene, Ileana, Nikal e 
Zhanetas, l'alternativa alla 
libertà è rappresentata da 
una pena minima di 10 anni 
in un campo di lavoro fino 
alla pena capitale, alla quale, 
date le «aggravanti» di cui 
sarebbero responsabili, d i f f i ­
cilmente potrebbero sottrar­
si. Coloro che vengono arre­
stati nel tentativo di lasciare 
clandestinamente il paese so­
no infatti condannati in base 
all'articolo 47 del Codice Pe­

nale, che punisce il reato di 
.tradimento. 11 paragrafo 11 
fa riferimento alla «fuga dal­
lo Stato», reato al quale per i 
fratelli Popa ne andrebbero 
aggiunti altr i , tra cui quello 
di cospirazione e di incita­
mento all 'odio nazionale. 

Quella dei fratelli Popa 
non è che la punta dell'ice­
berg cui è sottesa una siste­
matica azione repressiva del­
lo Stato albanese nei con­
fronti dei suoi sudditi: si pen­
si che su di una popolazione 
di poco più di due mil ioni e 
mezzo di abitanti, oltre 150 
mila sono rinchiusi nei campi 
di concentramento e di lavo­
ro forzato. Di questi oltre 
12.000 sono ufficialmente 
agli arresti per motivi pol it i­
ci, ma in realtà i detenuti co­
muni sono un'esigua mino­
ranza, in quanto ai dissidenti 
viene quasi sempre appiop­
pato anche qualche altro rea­
to, tanto per giustificare le 
condanne. 1 processi infatti 
sono pubblici, visto che se­
condo l 'art. 4 della legge 
sull'Ordinamento giudiziario 
del 1968 «Nello svolgimento 
della loro azione i Tribunali 
del Popolo sono guidati 
dall ' indirizzo politico del 
Part i to. Nell'assolvimento 
dei loro compiti essi sono so­
stenuti dalle masse lavoratri­
ci e sono soggetti alla loro 
critica ed al loro controllo». 
A salvaguardia della regola­

rità dei processi è comunque 
«garantito» il diritto alla d i ­
fesa, anche se poi. nei casi 
politici l'avvocato è tenuto a 
fornire alle autorità informa­
zioni sul proprio assistito e 
può essere persino chiamato 
a fornire prove a carico! 

Questo è i l «paradiso» dal 
quale fino ad oggi sono r iu­
sciti a fuggire in 40 mila, do­
ve la paga di un operaio è di 
circa 400 Lek e una bicicletta 
ne costa 900. Dove i fagioli, 
«piatto nazionale» sono ra­
zionati, dove tutte le impor­
tazioni non arrivano alla po­
polazione ma si fermano nel 
quartiere dei dirigenti di Par­
t i t o , costruito a Tirana 
nell'anteguerra dagli italiani 
ed ora guardato a vista dagli 
agenti della famigerata «Si-
gurimi», la polizia segreta. 

Questa è oggi l 'Albania, le 
cui coste sono visibili a oc­
chio nudo da Otranto, dove 
sino ad un mese fa — non si 
hanno notizie più recenti — 
la nostra ambasciata era di­
venuta una sorta di bunker, 
sottoposta al razionamento 
di viveri da parte del gover­
no, ed alla quale nel dicem­
bre scorso era stato rifiutato 
persino l'ingresso di un medi­
co per curare uno dei sei PO-N 
pa ammalato. Una situazione 
che disonora il regime alba­
nese — il che poco importa 
— ma che non fa onore nean­
che al nostro paese. 

S e c o l o d ' I t a l i a Mercoledì 6 luglio 1988 



Caro direttore, 
mi rivolgo a lei perché il 

suo giornale, pur non rinun­
ziando neanche lui a sparare 
titoloni sulle riabilitazioni in 
corso a Mosca, che sono al­
trettante condanne per me, è 
fra quelli che fanno meno 
sforzi per mostrarsi sorpresi e 
indignati dalle rivelazioni sul­
la innocenza delle vittime. E 
fa bene. Che le vittime fossero 
innocenti non ne ha mai dubi­
tato nessuno, e nessuno ha 
mai dubitato che qualcuno ne 
dubitasse. Lei potrà dirmi che 
sorpresa e indignazione fanno 
parte della sceneggiata. Se è 
così, passi. Purché siamo 
d'accordo che solo di sceneg­
giata si tratta. 

Ma non vorrei essere frain­
teso. Non ho nessuna inten­
zione di stendere un memo­
riale di difesa. Come potrei? 
Fui io a introdurre la regola 
che fa obbligo all'epurando 
non solo di confessare le colpe 
che non ha commesso, ma an­
zi di aggiungervene di suo. 
qualche altra, supremo sacri­
ficio agl'interessi del partito. 
Ora che tocca a me, devo dare 
il buon esempio. Per cui sot­
toscrivo tutto. Non solo i falsi 
commessi a carico di Bucha-
rin (il mio caro, povero, vec­
chio Bucharin cui volevo tan­
to bene), di Kamenev, di Z i -
noviev (a cui volevo molto 
meno bene), di Radek ecc. Ma 
sottoscrivo anche l'accusa che 
mi è stata lanciata dalla Kom-
somolskaya Kultura, e che i l 
suo giornale si è affrettato a 
riprendere dandole i l giusto 
risalto, secondo cui io sarei 
stato al tempo della deporta­
zione in Siberia, un agente al 
soldo della polizia zarista. Se­
condo quanto confidò un vec­
chio bolscevico, Ivan Borisov, 
al giornalista Alexandr Lazeb-
nikov. E come sarebbe dimo­
strato dal fatto che io fui i l 
solo deportato che riuscì ad 
evadere: cosa impossibile sen­
za l'aiuto della polizia, visto 
che il lager era al centro di un 
deserto di 500 chilometri di 
raggio. 

Purché la cosa resti tra noi, 
le dirò che in questo racconto 
del compagno Borisov, qual-
"cosa di vero c'è. Ricordo be­
nissimo che Borisov e tutt i gli 
altri prigionieri diffidavano 
di me, come io e tutt i gli altri 
prigionieri diffidavamo di 
Borisov: ognuno diffidava 
dell'altro, e con piena ragione 
perché ognuno di noi aveva 
nella polizia qualche protetto- : 

re, e nessuno di noi ha mai 
saputo se questo protettore la­
vorava per lu i , o se lui lavora­

va per i l protettore, cioè per la 
polizia. Questo era i l clima in 
cui si è sempre svolta la cospi­
razione: nelle cui pieghe, capi­
rà, si può pescare a piene ma­
ni quanto occorre, e ne avan­
za, per mandare al muro o 
mettere alla gogna chiunque, 
vivo o morto, a cominciare da 
Lenin. Vedrà, quando tocche­
rà a lui . 

L'unica cosa su cui le chie­
do giustizia e riparazione è la 
frase usata da un suo collabo­
ratore: «Stalin si rivolterà nel­
la tomba». Eh no, caro diret­
tore, questo no. Le assicuro 
che io nella tomba non mi r i ­
volto affatto, e se potessi far­
lo, lo farei solo per applaudire 
coloro che mi stanno inten­
tando i l processo. Lo.fanno, 
secondo me, in maniera un 
po' precipitosa, mettendo 
troppa carne al fuoco, e dan­
do l'impressione di una gara 
tra loro a chi la dice più gros­
sa per arrivare primo al tra­
guardo dell'antistalinismo e 
guadagnarsene un brevetto 
antemarcia. Ma lo fanno se­
condo i più puri canoni dello 
stalinismo: tut t i insieme, e 
dopo averne ricevuto licenza 
dall'alto, come usava ai miei 
tempi. 

E' da me che hanno impara­
to a usare i morti per fregare i 
v iv i . E' da me che hanno im­
parato a dare la parola all ' im­
putato solo dopo avergli 
strappato la lingua. Nessun 
padre - me lo lasci dire - è 
rivissuto nei propri figli come 
rivivo io nei miei persecutori. 
Bravi ragazzi. Ancora un po' 
immaturi e avventatelli (sento 
che stanno per tirar fuori dal­
la tomba anche Trotzki: un 
po' di calma, vorrei racco­
mandargli, prima digerite l 'u l ­
tima infornata). Ma devo r i ­
conoscere che nella demoli­
zione del mito mio, la loro 
tecnica è impeccabile. Altro 
che Kruscev. Kruscev, povero 
contadinaccio ucraino, si l i ­
mitava a denunciare le mie 
nefandezze contro la Nomen­
clatura, che era i l modo mi­
gliore per rendermi simpatico 
alla gente: i l «piccolo padre» 
che picchia i cattivi boiardi è 
la figura più amata dai russi. I 
miei ragazzi hanno capito che 
per demolire Stalin, bisogna 
cominciare dalla culla, e lo 
fanno, come lo faceva Stalin 
coi suoi avversari, anche 
quando non lo erano. 

No no, caro direttore, me lo 
lasci dire: sono fiero di loro. 
Si faranno, vedrà, si faranno. 

Nella tomba mi rivolto, sì, ma 
di felicità. Perché fin quando 
l'antistalinismo sarà in mano 
a loro, Stalin potrà anch'esse­
re disseppellito e mandato al 
rogo. Ma lo stalinismo può 
dormire sonni tranquilli: ha 
trovato i suoi eredi. 

Josif Vissarionovic Stalin 
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Roger Miranda 
e i sandinisti 
Già alto funzionario del governo 
nicaraguense, Miranda 
lo scorso autunno decise di lasciare 
i sandinisti e di vuotare il sacco. 
Ecco quel che raccontò 
agli agenti americani. 
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T R E V O R A R M B R I S T E R 

Lo S C O R S O A U T U N N O , in una casa 
ben sorvegliata nei sobborghi 

A d i Washington, a lcuni agenti 
americani ascoltarono a lungo quel 
che aveva da raccontare l 'a l to funzio­
nario del governo sandinista appena 
fuggito negli Stati U n i t i . Appresero 
cosi tra l 'a l t ro che i sandinisti ave­
vano procurato fucil i sovietici AK-47 
ai guerr ig l i e r i comunist i del Part i to 
di avanguardia popolare del Costa 
Rica; addestrato mi l i tarmente nelle 
file dell 'esercito nicaraguense i ribel­
l i guatemaltechi; insegnato ai ribelli 
d i sinistra del Salvador l'uso degl i 
A r r o w , missili por ta t i l i autoguidat i 
a raggi infrarossi f o rn i t i da l l 'Un ione 
Sovietica per l 'abbatt imento di aerei a 
bassa quota. Ma la cosa più impor tan­
te era che il governo sandinista aveva 

ot tenuto dai sovietici l 'approvazione 
per un considerevole potenziamento 
del p r op r i o apparato mi l i tare in viola­
zione del piano di pace de l l 'Amer ica 
Centrale appena sottoscritto. La rac­
colta delle in formazioni durò setti­
mane. Ma le rivelazioni del maggiore 
Roger Miranda Bengoechea, che a 
soli 34 anni era già stato capo del se­
gretariato del ministero della Difesa 
del Nicaragua, confermavano ciò che 
i funzionari americani sospettavano 
già da un pezzo: il regime sandinista 
stava preparando una massiccia ope­
ra di sovversione nei confront i dei 
governi del l 'America Centrale. 

Le credenziali di Miranda sono in­
contestabili. Membro dell'Assemblea 
nazionale - il parlamento sandinista 
- era stato il principale collaborato­
re del generale Humberto Ortega 
Saavedra, capo del ministero della 
Difesa e fratello del presidente del 
Nicaragua, Daniel Ortega Saavedra. 

Secondo il New York Times le rivela­
zioni d i Miranda erano «sorprenden­
ti» perché indicavano che Managua 
stava già violando il piano di pace del l ' 
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America Centrale. Ma c'era di più: 
mentre Michai l Gorbaciov incontra­
va i l presidente Reagan a Washing­
ton , impegnandosi solennemente a 
osservare il contro l lo sugli armamen­
t i e a r i dur r e le tensioni nel mondo, 
nel l 'America Centrale era in atto una 
corsa al r i a rmo patrocinata da Mosca. 

Da l C i le a l Messico. Nel 1956, 
quando Roger Miranda non aveva 
ancora tre anni , un sicario assassinò i l 
presidente del Nicaragua, Anastasio 
Somoza Garda . (A succedergli furo­
no pr ima i l figlio maggiore Luis, e 
poi i l figlio minore Anastasio.) Lq 
Guardia Nazionale arrestò il nonno 
d i Mi randa - del tu t t o estraneo al 
de l i t to - e lo condannò a morte con 
sentenza sommaria. La tragedia acce­
se nella coscienza del ragazzo un odio 
implacabile per la famiglia Somoza. 
Nel 1969 Mi randa era ormai diventa­
to un r ivo luz ionar io , impegnato nelle 
violenze di strada e nei sabotaggi. 
Si sposò un anno dopo ed ebbe 
una figlia. Poi, quando seppe che la 
Guardia Nazionale lo stava cercando, 
fuggi all 'estero. 

Nel febbraio del 1973 Mi randa ar­
rivò all'Università del Cile. Abban­
donò i l cattolicesimo e si proclamò 

marxista. Nel settembre di quel l 'anno 
un colpo d i stato mi l i tare rovesciò il 
presidente del Cile Salvador Al lende. 
I soldati setacciarono la capitale, San­
tiago, in cerca di studenti d i sinistra. 
Facendo i r ruz ione in una casa dove 
Miranda si trovava con degli amici, 
un soldato apr i il fuoco. Una pallotto­
la colpi all 'anca Miranda che dovette 
r imanere in ospedale tre mesi. (Oggi, 
dopo sei operazioni , porta un'anca 
artif iciale.) Mi randa andò qu ind i in 
Messico, dove si laureò in economia 
all'Università autonoma d i Puebla. 
Nel gennaio del 1978, un gruppo di 

r ibe l l i uccisero Pedro Joaquín Cha­
m o r r o , il combatt ivo d i re t tore del 
quot id iano La Prensa d i Managua. 
L 'omic id io fece scoccare la scintilla 
di un ' insurrez ione che s'intensificò 
g iorno dopo g iorno. «Torna in pa­
tria» chiese a Miranda il leader dei r i ­
belli Tomás Borge Martínez, attuale 
min is t ro de l l ' I n t e rno del Nicaragua. 
«Abbiamo bisogno d i te.» Miranda 
tornò e ben presto divenne vice­
comandante delle forze r ibe l l i nella 
regione d i Masaya dove si. distinse 
nei combat t iment i cont ro la Guardia 
Nazionale. Poi, nel lugl io del 1979, 
Anastasio Somoza fuggi e i sandinisti 
presero i l potere. 

C o n v i n z i o n i e realtà. Due mesi 
dopo, i capi sandinisti si r i u n i r o n o 
in segreto per redigere quel lo che 
è stato chiamato i l Documento delle 
72 Ore . La carta stabiliva le d i re t t i ve 
per edificare uno stato comunista nel 
Nicaragua. Pubblicamente i sandini­
sti avrebbero perseguito una polit ica 
esterna d i «non allineamento», u n ' 
economia di t ipo «misto» e una pol i­
tica interna caratterizzata dal «plura­
lismo». D ie t ro questa cor t ina fumo­
gena, avrebbero po tu to «costruire i l 
socialismo con i do l la r i de l capital i­
smo», spiegò Bayardo Arce , uno dei 
nove comandantes del consiglio inter ­
no sandinista. Funzionò. I I presidente 
degli Stati U n i t i , J i m m y Carter , e i l 
Congresso inv iarono ai sandinisti 118 
mi l i on i d i do l lar i d i a iu t i . 

In tanto l'autorità d i M i randa cre­
sceva. Cominciò a fare viaggi con 
incarichi m i l i t a r i a Cuba, in Corea del 
N o r d , Germania Or ienta le e Unio ­
ne Sovietica. Fu al lora che le sue 
convinzioni pol i t iche cominc iarono a 
«scontrarsi con la realtà». Nella Cuba 
d i Castro, Mi randa si aspettava d i 
trovare «il paradiso in terra». Ma non 
finiva d i nu t r i r e sospetti su un reg ime 
pol i t ico nel quale si subiva un in t e r ro ­
gatorio ogni volta che si usava l'ascen­
sore d i un albergo. Nella Repubblica 
Democratica Tedesca, le autorità gli 
spiegarono che i l M u r o d i Ber l ino 
era stato costruito per f e rmare g l i 
«infiltrati» dal l 'Occidente . M i randa 
era perplesso. A Mosca i sovietici g l i 
promisero d i spedire nel suo paese 
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ROGER MIRANDA E I SANDINISTI 

montagne d i fo rn i ture mi l i ta r i , ma 
intanto vedeva lunghe file d i persone 
in attesa davanti a negozi con scaf­
fali quasi vuo t i . Divenuto maggiore, 
Mi randa guadagnava l'equivalente 
di 90 do l lar i al mese. Apparteneva 
però alla élite privilegiata marxista. 
Abitava in una villa protetta da un 
alto muro , insieme a Graciela, la sua 
seconda moglie, ai genitori e al figlio. 
I n garage aveva due auto nuove e, in 
caso di necessità, poteva disporre d i 
un autista. Aveva anche dei servitori 
e i l regime sandinista provvedeva alle 
spese per v i t to , bevande, af f i t to , gas 
e vestiario. 

I comandantes vivevano ancora me­
glio, e Miranda rimase sconvolto nel­
lo scoprire che erano coinvol t i nel 
traffico d i droga. «Questo è compe­
tenza d i Borge» disse un g iorno a M i ­
randa Humber t o Ortega, r i ferendosi 
al ministro de l l ' In terno . «È un modo 
d i fare la guerra agli Stati U n i t i . E 
inol tre dà buoni profitti.» Poi c'era i l 
conto in banca, ovviamente segreto. 
Come braccio destro d i H u m b e r t o 
Ortega, Miranda amministrava i suoi 
af far i personali. Sapeva qu ind i del 
denaro che i l suo capo prelevava ogni 
mese dal bilancio delle forze armate 
per depositarlo a Panama. Nel 1985, 
intuendo che Panama stava diventan­
do pol i t icamente instabile, Humber ­
to Ortega g l i fece trasferire i l suo 
propr i o conto d i un mi l ione e mezzo 
di do l lar i ( N ° 58946) alla sede della 
Banca Nazionale d i Parigi in Svizze­
ra. Questo e un reato, pensò Miranda . 
// mio paese viene saccheggiato. Eppure 
i comandantes si presentavanó in tele­
visione per chiedere a l t r i sacrifici al 
popolo del Nicaragua. 

Banda d i assassini. Da quando era 
cominciata la resistenza dei contras. 
Miranda si era sempre presentato al 
ministero della Difesa ogni matt ina 
pr ima delle sette e lavorava sodo fino 
alle 22. Ma ora decise d i uscire dal 
suo ufficio e girare per le campagne 
in cerca d i quei «mercenari al soldo 
degli americani» d i cui parlavano 
tanto i fratel l i Ortega. Dopo più d i 
un mese Miranda concluse che non 
esistevano. Questa non 'e una guerra 

d'aggressione, ma una guerra civile, 
pensò. Famiglie intere si sollevano in 
armi contro il governo. In un piccolo 
villaggio nel Nicaragua settentriona­
le, Miranda interrogò i campesinos 
prig ionier i . Lo guardarono con od io 
e Miranda si senti al l ' improvviso uno 
«straniero in patria». Chiese loro per­
ché si fossero un i t i ai contras e la 
risposta era sempre la stessa: il regime 
non li rappresentava e non avevano 
al tro modo di resistere. T o r n a t o a 
Managua, Miranda riferì al suo capo 
tut to quel che aveva visto. « T i sbagli» 

urlò Ortega. «Erano mercenari . Non 
esiste guerra civile.» Miranda cambiò 
tasto. La politica del governo che im­
poneva ai contadini l 'al lontanamento 
dalle zone che davano appoggio ai 
contras, disse, aveva i r r i ta to t u t t i . 
Ortega esplose d i nuovo. «È il prezzo 
da pagare alla rivoluzione» sbottò. 
«Dobbiamo far sentire la nostra for­
za. Finora siamo stati t roppo deboli . 
La repressione dovrà aumentare.» 

Miranda non rispose, ma pensò: 
Uccidono 1 contadini. Come posso essere 
loro complice? 

L o scorso agosto in Guatemala, 
i presidenti d i cinque nazioni de l l ' 
America Centrale sottoscrissero un 
accordo per portare la pace nella re­
gione. Appena r i t o rna to a Managua, 
il presidente Daniel Ortega convocò 
l'Assemblea nazionale a porte chiuse. 
«Il piano di pace è un 'arma per e l imi­
nare i contras» disse Ortega ai conve­
nut i . Prima d i tu t t o bisognava usarlo 
per i ndur r e i l Congresso americano 
a tagliare i fondi ai r ibe l l i . Di con­
seguenza, i contras avrebbero cessato 
d i esistere. Poi i sandinisti avrebbero 
cost i tuito forze attive e di riserva con 
600.000 uomin i . Entro il 1995 avreb­
bero r icevuto da l l 'Unione Sovietica 
lanciafiamme, obici semoventi da 122 
m m e MÌG-21B. Questa forza mi l i tare 
sarebbe servita a realizzare un 'Ame­
rica Centrale Sovietica. I l Salvador 
doveva essere il p r imo a cedere. Poi, 
con l 'a iuto dei guerr ig l ier i dei vari 
paesi, i sandinisti avrebbero sovverti­
to i governi del Guatemala, del Costa 
Rica e de l l 'Honduras . I sovietici ave­
vano già approvato il piano nelle sue 
linee di massima. Adesso aspettavano 
proposte dettagliate. 

Per tu t t o settembre e ottobre, M i ­
randa lavorò, com'era suo dovere, su 
un rappor to di 68 pagine che contene­
va le richieste mi l i tar i da sottoporre 
il 17 novembre ai cubani e ai sovietici. 
Ma mentre rileggeva il documento e 
afferrava tutta la doppiezza dei sandi­
nisti e dei sovietici, maturò la decisio­
ne d i fuggire. Capiva finalmente che 
cosa erano diventat i i suoi compagni 
d ' a r m i : «una banda di dittatQri , ladri 
e assassini». 

La denunc ia . La segretezza doveva 
essere assoluta: Miranda non poteva 
parlare con nessuno. A causa della 
propr ia infermità e dei problemi d i 
salute d i sua moglie che richiedevano 
le visite d i specialisti all'estero, pote­
vano en t rambi uscire dal paese senza 
destare sospetti. Non cosi i geni tor i e 
i l figlio di 14 anni , Roger (che sono an­
cora in Nicaragua). E cosi domenica 
25 o t tobre , dopo aver detto ai familia­
r i e amici che sarebbero tornat i entro 
tre g i o rn i , Roger e Graciela Miranda 
salirono su un aereo in partenza per 
Città di Messico. Lu i portava con sé 

un fascio d i documenti segreti. Quel 
pomeriggio portò Graciela a fare una 
passeggiata nel parco. «Ho deciso 
di rompere con i sandinisti», esordi. 
«Non tornerò in Nicaragua.» Gracie­
la g l i chiese spiegazioni e Miranda 
le rivelò quel lo che aveva saputo sul 
regime, corro t to e repressivo. «T i vo­
gl io bene» lei gli disse alla fine. «Non 
tornerò nemmeno io.» Due giorni 
dopo Miranda si mise in contatto con 
un funzionario dell'ambasciata ame­
ricana. E poco dopo arrivò negli Stati 
U n i t i con la moglie. 

I n Nicaragua, la notizia della defe­
zione d i Miranda «esplose come una 
bomba negli ambienti governativi, 
provocando scalpore». Stando alle 
reazioni della stampa nicaraguense, 

HUmber to Ortega inveì furiosamen­
te cont ro «quel piccolo verme». Ma in 
un discorso a Managua i l 12 dicembre 
ammise che molte delle accuse di M i ­
randa sul progettato rafforzamento 
mi l i tare erano vere. 

Ne l f rat tempo, la disponibilità d i 
tant i a credere alle promesse dei 
sandinisti ha sorpreso Miranda che si 
è comunque ripromesso d i insistere 
nella sua denuncia della doppiez­
za sovietico-sandinista. «I sandinisti 
hanno instaurato un regime d i ter­
rore , to ta l i tar io e antidemocratico» 
egli ha dichiarato. «Hanno tradito 
la rivoluzione, d is t rut to l 'economia e 
mil i tar izzato la società a tu t t i i l ivel l i . 
I l popolo del Nicaragua non vuole un 
regime comunista.» 



Ma un'industria Usa rifiuta il pesticida da irrorare sui campi in Perù 

NOSTRO SERVIZIO 
WASHINGTON — Nel 

plano di battaglia dell 'Am­
ministrazione Reagan con­
t r o la droga, era una delle 
operazioni-chiave: un blitz 
con u n potente erbicida che 
avrebbe dovuto cancellare 
dalla mappa della produzio­
ne degli stupefacenti una 
delle zone più ricche, la valle 
di Huallaga, nelle Ande pe­
ruviane. Per preparare 11 
•bombardamento» che 
avrebbe dovuto privare i 
ne reo trafican tes d i un rac­
colto che rende mil ioni di 
dollari, si era mosso ad apr i ­
le perfino 11 ministro della 
Giustizia Edwin Meese: i n 
elicottero aveva compiuto 
una perlustrazione e aveva 
ottenuto i l consenso del go­
verno peruviano. 

M a la Casa Bianca non 
aveva previsto un ostacolo: 
la «Eli Lilly», u n gigante del­
la chimica Usa con sede a 
Indianapolis, produttrice del 
potente erbicida da Irrorare 

sui campi d i coca, ha comu­
nicato che «per uno serie di 
ragioni pratiche e politiche* 
non fornirà al governo i l d i ­
serbante. Dietro i l no, ci so­
no i t imor i che dall'operazio­
ne possano derivare perico­
lose rappresaglie contro i 
consistenti interessi della 
compagnia nell'America La­
tina. 

I l Dipart imento di Stato 
ha accusato i l colpo, dopo 
che per mesi aveva predispo­
sto t u t t i i particolari dell'o­
perazione che aveva u n co­
sto di alcuni mil ioni d i dolla­
ri. Anche la scelta dell'erbi­
cida era stata preceduta da 
una lunga serie di analisi 
scientifiche e di test durat i 
tre anni su più di trenta t ip i 
d i prodotti. H prescelto, noto 
con la denominazione di 
«8pike», è utilizzato dagli 
agricoltori americani per l i ­
berarsi di erbacce e sterpa­
glie. 

D bersaglio dell'operazione 
era la valle d i Huallaga, 310 

chilometri quadrati d i fore­
sta tropicale sul versanti 
oriental i delle Ande. Negli 
u l t im i anni i narcotrafican-
tes hanno trasformato ettar i 
d i foresta in campi per pro­
durre cocaina. E' un vero 
santuario della droga perché 
la zona è sotto controllo di 
una formazione della guerri­
glia maoista che, in cambio 
di f inanziamenti, tiene lon­
tane le forze regolari. 

Per altro la campagna an-
ti-coca condotta dal governo 
di L ima non ha certo rag­
giunto, nonostante i f inan­
ziamenti e le pressioni ame­
ricane, grossi r isultat i : lo 
scorso anno sono stati d i ­
s t ru t t i 340 et tar i di campi di 
coca su una superficie che è 
st imata in quarantamila et­
tar i . 

L'unico modo per superare 
i l controllo dei guerriglieri 
alleati dei narcotraficantes, 
secondo gli esperti dell'Am­
ministrazione Usa, era di r i ­
correre a un bombardamen­

to aereo a base di erbicida. 
Ma decine di organizzazioni 
ambientaliste hanno tempe­
stato di proteste l'azienda 
chimica di Indianapolis r i ­
cordando che i l diserbante 
avrebbe potuto non solo d i ­
struggere 1 campi di coca ma 
provocare nella regione una 
catastrofe ecologica dagli ef­
fett i incalcolabili. H rischio 
di diventare una nuova 
Union Carbide, l'azienda 
chimica responsabile della 
catastrofe indiana di Bo-
phal, deve essere apparso ai 
dirigenti del colosso di I n ­
dianapolis superiore anche 
al consistente pacchetto di 
miliardi della commessa go­
vernativa. 

Al portavoce del D ipa r t i ­
mento di Stato non è r ima­
sto che consolarsi con u n po' 
di ironia per questa sconfi-
ta : «Non si capisce perché 
questo prodotto possa essere 
usato tranquillamente nelle 
campagne americane e non 
in Perii*. e. st . 

In un libro uscito in questi giorni, scrìtto da un ex militante, rivelazioni sul gruppo armato 

Armata rossa, in Corea i campi di addestramento 
Nelle Filippine sono rifugiati i leaders dei kamikaze ricercati in tutto i l mondo 

Roma - Ancora notizie sul­
l 'Armata rossa. 11 gruppo a 
cui appartiene* 11 terrorista 
autore della strage di Napoli. 
E ' un ex appartenente all'Ar­
mata rossa giapponese a de­
scrivere l'attività di quel 
gruppo terroristico nella Co­
rea del Nord, In un libro di 180 
pagine dal titolo «Duecento 
giorni nella Corea del Nord». 
Sei Takano racconta le sue 
esperienze. 

I l giovane entrò nella Corea 
del Nord uscendo dal Giappo­
ne con un falso passaporto 
fornitogli dall'Armata rossa. 
Nel 1970, 1 componenti del 
gruppo armato giapponese 
da poco costituito, scrive Ta­
kano, dirottarono un aereo 
giapponese a Pyonglang. Da 
allora l'Armata rossa ebbe 11 
suo maggior centro di adde­
stramento nella Corea del 
Nord dove trovò molU aiuti. 
81 legge nel libro: 11 Paese è U 
paradiso dei terroristi di tut­
to 11 mondo; U loro capo spiri­
tuale, nonché organizzatore e 
animatore delle missioni ter­
roristiche più deUcate, è K lm 
Il Sung Junior, U figlio di K lm 
I l Sung senior, 11 fondatore 
della prima i H n m u comuni­
sta. 

E ' stato K lm II Sung ad or­
ganizzare l'attentato contro 
Chun Do (oggi salito alla pre­
sidenza), quando nell'83 si re­
cò In visita a Rangoon. E fu 
sempre K l m II Sung ad ordi­
nare di mettere una grossa 
carica esplosiva nell'aereo 
sudcoreano che scoppiò In 
volo nel novembre scorso, 
con 115 passeggeri a bordo: lo 
confessò K lm Hyon Huk, la 
giovane nordcoreana autrice 
materiale dell'attentato. 

K lm II Sung sovnntende 
anche al partito nordcoreano 
del lavoratori, cui è affidato 
l'addestramento militare del 
giovani dell'Armata rossa 
giapponese. 

L'autore del llbro-docu 
mento sostiene che sono mol­
ti ancora gli esuli giapponesi 
dell'Armata rossa che studia­
no nella Corea del Nord. 

L'Armata rossa giapponese 
però, non solo ha collega­
menti In Corea: a Manila esi 
ste la cellula più Importante 
del Sud Es t asiatico con a ca­
po Hlroahl Sensui e Norio Sa-
aaki. Sensui non professa al­
cuna Ideologia di sinistra: è 
soltanto un criminale reclu­
tato nell'Armata rossa per la 
sua abilità ad organizzare ri­

volte di detenuti nelle carceri 
In cui è stato rinchiuso, con­
dannato per l 'assassinio di 
una donna e per furti con 
scasso. Entrò nell'Armata 
rossa nel 1977, in seguito a un 
scambio di ostaggi durante 
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un dirottamento: lo scambio 
venne organizzato e diretto 
da Sasaki Norio, leader di pri­
mo plano dell'Armata rossa. 

Sasaki ha tentato di strin­
gere alleanze con U nuovo 
esercito del popolo, 11 braccio 
armato del partito comunista 
filippino; ma 11 fronte nazio­
nale democratico, l'organiz­
zazione politica del partito, si 
è espresso negativamente su 
questa alleanza. Tuttavia Sa 
aaki ha avuto contatti e ha 
partecipato alle azioni delle 
unità del «Passeri rossi», le 
squadre omicide della guerri­
glia, protagoniste adesso del 
terrorismo urbano a Manila. 
E ' un'altra prova che la guer­
riglia è sfuggita di mano allo 
stesso partito comunista. 

L'altro capo della cellula di 
Manila, Sensui. ha vissuto 
per qualche tempo In un sor­
dido alberghetto della China 
town di Manila assieme alla 
moglie filippina Lourdes: 
adesso non si sa più dove sia 
11 suo nascondiglio e non lo sa 
neanche l'Armata rossa che 
lo sta cercando. Una defezio­
ne? Sensui non k certo anima­
to da spirito rivoluzionarlo, s 
Manila ha condotto una vita 

lussuosa frequentando cam­
pi da golf e locali notturni, fa­
vorito da certe complicità 
con alcuni elemenU della po­
lizia locale. Sensui sapeva 
che la sua dolce vita era stata 
criticata dal comitato centra­
le dell'Armata rossa e temeva 
di dover essere vittima delle 
sue «purghe» Adesso la ceUu 
la di Manila é nelle mani dj 
Norio Sasaki e a lui che 11 co­
mitato direttivo dell'Armata 
rossa si è sempre affidato per 
le azioni operative. Sensui 
era considerato soltanto un 
killer. 

Sasaki aveva consigliato al­
la guerriglia filippina di boi­
cottare con atti terroristici i l 
vertice del Paesi deU'Asean 
tenutosi a Manila nel dicem­
bre scorso. Furono gU stessi 
comunisti filippini a sconsi­
gliarlo, consapevoli delle 
enormi misure di sicurezza 
che erano state prese per quel 
vertice 

Seoondo gU ultimi rappor­
ti, l'attività della cellula filip­
pina dell'Armata rossa sareb­
be ora concentrata nello 
stringere alleanze con 1 movi­
menti musulmani separatisti 
dlMlndanao. 

Certo MenereUe 
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Sulla cattedrale valdese, a 
pochi metri dal Teatro 
Adriano, dove Le Pen e Fini 
hanno aperto domenica la 
campagna elettorale del 
«Msl», c'era uno striscione 
con un versetto del Levitico: 
«L'Immigrato che sta tra voi, 
l'amerete come voi stessi». 

Nella stessa ora, negli stu­
di del Tg3 avveniva l'Incon­
tro di purificazione tra 1 
bambini della scuola ele­
mentare di Villongo, Berga­
mo, e quelli di Palma di Mon-
techlaro, Agrigento, dopo 
ohe 1 genitori del primi ave­
vano Imposto ai figli di cessa­
le la corrispondenza coi ter-
1 oni di laggiù. 

E veniva reso noto un do-
1 umento di studenti delle 
cuole superiori genovesi, 
he ribadivano l'opposizione 
« l i Immigrati terzomondl-
ti, già emersa dall'Inchiesta 
Iella Comunità Sant'Elpl-
liodlRoma. 

I tre episodi la dicono lun-
ja sul problema del razzi-
imo In Italia. 

Esiste un razzismo storico 
interno, Nord contro Sud, 
cui ora si affianca, sempre si­
lenzioso ma diffuso, 11 razzi­
smo contro africani, asiatici, 
latino-americani, generica­
mente definiti «marocchi­
ni», termine già usato contro 
i meridionali. 

Affianco ai due razzismi, 
esiste poi una strana cultura 
di sinistra, che nulla ha fatto 
per rimuovere i l razzismo in­
terno, ma molto ora si preoc­
cupa per i l manifestarsi di 
un razzismo antiterzomodi-
sta. 

E se ques'ultlmo avesse 
avuto proprio In quella cul­
tura una della sue incubatri­
ci? 

Apprendiamo che, per Ini­
ziativa degli intellettuali 
della Sinistra Indipendente, 
sta nascendo un «Progetto 
Italia-Razzismo» che vuol 
combattere le tendenze xe­
nofobe. L'iniziativa potreb­
be avere qualche utilità, per 
esemplo se denunciasse 1 
racket del vu cumprà, orga­
nizzati, sul modello della 
prostituzione, da prosseneti 
nazionali e terzomondisti. 
Fenomeno di cui gli antina­
zisti rituali non parlano, per­
chè, si sa, 1 terzomondisti 
hanno solo virtù, in quanto 
vittime dell'Imperialismo. 

Ora, è proprio questa l'In­
sincerità della cultura anti­
razzista, i l suo prosternarsi 
pluridecennale al piedi del 
Terzo Mondo, simbolo delle 
virtù e dello sfruttamento al­
trui, ad aver favorito l'esplo­
dere di un neorazzismo fra 
gli studenti, primi testimoni 
della divaricazione fra la 
propaganda e la realtà, aper­
tasi non appena la cultura 
sessantottesca del guevari-

smo, del maoismo, del viet-
namismo, del sandinismo è 
naufragata davanti all'Im­
magine di nuovi Paesi non 
più «liberatori» ma totalita­
ri, guerrafondai, concentra-
zionari, Intolleranti, perse­
cutori delle proprie mino­
ranze e delle popolazioni 
soggiogate. 

Ha scritto Mario Spinella, 
intelletuale del Pel, nel com­
mentare le opinioni degli 
studenti di Roma e di Geno­
va, che «la cultura è chiama­
ta a combattere l'irraziona­
le» cui l'estrema destra ri­
corre per farsi una base di 
massa; e si domanda se la 
scuola abbia fatto quanto po­
teva «per contrastare e com­
battere tali latenti o esplici­
te spinte allo sciovinismo e 
al razzismo». 

Glielo diciamo noi cosa ha 
fatto la scuola: ha stravolto i 
testi di letteratura, di storta, 
di geografia per dare ai giova­
ni un'Immagine di popoli del 
Terzo Mondo sfruttati dal ca­
pitalismo, liberati dalle rivo­
luzioni socialiste, protesi al­
la costruzione del nuovo mil­
lennio. Questo la scuola ha 
insegnato, e con essa la tv, i l 
cinema, le arti varie. 

Poi 1 giovani hanno visto la 
realtà: palestinesi massacra­
ti da tutti 1 «fratelli» arabi; 
kmer rossi dimezzare la po­
polazione della Cambogia; 
vietnamiti ed etiopi stermi­
nare le loro stesse popolazio­
ni; iraniani trasformarsi In 
fanatici terroristi di Allah; 
imperatori e duci negri man­
giarsi cannibalescamente 1 
nemici; guerre tribali ster­
minare le popolazioni (an­
che se, quando Gualtiero Ja-
copetti lo denunciò nel '66 In 
Africa addio, fu messo al ban­
do come fascista); e così via, 
dall 'Hlmaiala alle Ande. 

Quando 1 giovani hanno 
scoperto questa truffa Intel­
lettuale, è stato facile, data 
l'età, scivolare nell'eccesso 
opposto, cioè nel razzismo: 
tanto più che già in una parte 
del Paese c'era, endogeno, 11 
morbo del razzismo Interno: 
non per altro, i l 60 per cento 
degli studenti genovesi s'è 
detto contro l'Immigrazione 
dal Sud. 

Come meravigliarsi se ce 
l'hanno anche col nordafri­
cani, che «portano via 11 lavo­
ro»? Invece di stupidi mora­
lismi, meglio faremmo a di­
sciplinare le Immigrazioni 
dal Terzo Mondo nel quadro 
di un'intesa comunitaria; e a 
fare il nostro dovere di «in­
tellettuali» non creando 11 
mito del «negro buono» ma 
dicendo tutta la verità sul 
prossimo e valorizzandolo 
solo in quanto prossimo. 

Cosi 11 versetto del Leviti-
co sarebbe accettabile. 


